Domenica III di Pasqua C
(At 2,5-7; Ap 5,11-14; Gv 21,1-19)

Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così:si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla.

Quando gia era l'alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci.  Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «E` il Signore!». Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri.

 Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un pò del pesce che avete preso or ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», poiché sapevano bene che era il Signore.

Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti.

 Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli».  Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle». Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi».  Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: «Seguimi».

E’ un’apparizione del Risorto anomala. Non avviene nel cenacolo, non a Gerusalemme, ma in Galilea, mentre i discepoli sono intenti alla pesca, cioè il loro lavoro quotidiano. Gesù aveva mandato a dire ai suoi:”Io li precederò in Galilea, là mi vedranno”. Dice una prima importante verità: Gesù è sempre presente accanto ai suoi. L’episodio ha un significato  chiaramente simbolico. E’ un insegnamento offerto alla comunità dei fedeli impegnati nell’evangelizzazione. Narra di una pesca infruttuosa da parte degli apostoli e dell’intervento di Gesù che porta a un risultato impossibile per le capacità umane. Chi si è impegnato in qualche attività in nome del Signore, nella missione, nella predicazione, tra i giovani oppure in famiglia, conosce sovente lo scoraggiamento di fronte a dei risultati che appaiono fallimentari. Quante volte anche noi potremmo riconoscerci in quella frase “Quella notte non presero nulla”. La Chiesa conosce le notti infruttuose, le apparenti sconfitte, i rifiuti del mondo. E’ l’esperienza anche della prima chiesa, ben sintetizzata dalla prima lettura: l’annuncio franco di Pietro della risurrezione di Cristo di fronte al Sinedrio, ha come effetto le minacce e la fustigazione. Un anticipo delle difficoltà che gli Appostoli e le comunità cristiane incontreranno sia da parte dei Giudei sia da parte dei pagani. Una esperienza che si rinnova nella storia della chiesa.
Il brano è diviso in tre parti: la manifestazione di Gesù sul lago, l’incontro del gruppo attorno al pasto preparato da Gesù, il dialogo di Gesù con Pietro. 
Il primo intento dell’episodio è quello di ricordare ai discepoli posti a operare nel mondo, che senza l’aiuto del Signore non sono in grado di portare frutto. Tuttavia essi non sono mai soli e Gesù, presente anche se non visto e riconosciuto con gli occhi naturali, è il garante della fecondità del loro operare. 
E’ gettando la rete sulla parola di Gesù che avviene la grande pesca. Centocinquantatrè  è il numero di specie di pesci conosciuti all’epoca, simbolo quindi dell’universalità delle genti destinate ad essere raggiunte dal vangelo. A questo la chiesa è mandata e questo risultato  sarà possibile per l’aiuto del Signore.
Il proseguo dell’episodio continua lo stesso insegnamento: Gesù invita a sedersi con lui attorno al pasto che egli ha preparato anche con la collaborazione degli apostoli. Come al momento della istituzione dell’Eucaristia, è lui che serve i suoi. Ed è al momento della condivisione del suo dono che entrano in comunione con lui, anche se la sua identità non è evidente. Proprio come avviene nella celebrazione eucaristica: è la fede  alimentata dalla Parola che ce fa cogliere la presenza e ci permette di entrare in comunione con lui. Il brano ci ricorda ancora che quello è il momento centrale per ritemprare la nostre forze e, nella comunione con Cristo, ritrovare il coraggio dell’annuncio. 

All’episodio sono presenti sette apostoli ma vengono evidenziati solo due, mentre gli altri rimangono sullo sfondo. Giovanni e Pietro si distinguono per i loro interventi. Giovanni è il primo a riconoscere Gesù. E’ il discepolo che ama e proprio l’amore per Gesù acuisce la sua intuizione e gli permette di riconoscerlo subito in quel personaggio misterioso. E’ avvenuto anche al momento della prima esperienza del Risorto: alla tomba vuota, di fronte ai segni che vi si trovano, Giovanni è il primo a credere. 

Pietro invece è il primo in ordine all’azione: lui che si getta in acqua per raggiungere il Signore; egli, invitato a trarre a terra la barca carica di pesci; egli chiamato a un dialogo tutto personale e incaricato della missione in nome del Signore: “pasci le mie pecorelle”. 
Nel dialogo è evidente l’intento di Gesù di legare a sé Pietro in un rapporto di amore personale profondo. Pietro aveva tradito il maestro per tre volte nel momento della passione. Un gesto per il quale aveva pianto ma che portava nel profondo della sua coscienza come un macigno. Ora Gesù, con sapiente psicologica, lo aiuta a liberarsi facendogli confessare per tre volte il suo amore al maestro, fino a che, con molta umiltà, dismessa ogni presunzione, Pietro non affida il giudizio della sua vita e del suo amore al maestro stesso: “Tu sai che io ti amo”. Ora, ristabilito il suo rapporto di amore, è in grado di assumere anche la missione: “Pasci le mie pecorelle”. Quel gregge lo aveva affidato il Padre a Gesù, come Gesù stesso aveva altrove affermato.  Ora Gesù lo affida a Pietro. Il gregge è sempre del Signore. Pietro è chiamato a pascerlo per amore a Cristo e con l’amore di Cristo. 
Il brano ci affida alcune verità da non dimenticare: la sua costante presenza nella comunità cristiana da accogliere e mettere sempre in primo piano nel nostro operare. In secondo luogo, il campo del nostro operare: l’universalità dell’umanità. Ogni uomo è oggetto dell’amore di Dio e riferimento del suo messaggio di salvezza. E se il rimescolamento dei popoli e delle culture al quale stiamo assistendo anche tra noi, volesse richiamare e rendere possibile proprio questo?

Ci può essere di conforto l’intervento di Gesù su Pietro che permette al discepolo, dopo l’esperienza del peccato, di riprendere il rapporto di amore confidente e riconoscente col Signore. Il Signore è l’amico e il pastore che sa ricuperare a sè i suoi amici anche dopo i fallimenti e rifarli nuovi col suo amore, ritemprandoli per la missione. 
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